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ZO] Ebbene manca a questo 
Teatro l'onore luminofo della pre 

Senza di V.M., conferverà egli 
nondimeno gran parte del fio mag= 
gior lustro , ove dalla medefima gli 
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venga communicato anche in affen- 

za il folito» raggio della fia Real 
Protezione . Tanto ci fa fperare la 
fperimentata Clemenza della Muazx- 
STA’ Vostra , alla quale , volendo 
intanto noi pratticare le confiletes 
leggi del nostro rifpetto , umilmen= 
ze confecriamo la prefente Favola, 
che dovrà in quet anno comparire 
fulle nostre Scene. Mentre nel far- 
le profondi fimo inchino x ci prote= 
Siamo 

Di: V. M. 

Umili/i. devorifri oféquiof i. Servitori 

Li Padroni del'Teatro . 
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ARGOMENTO: 

licofifimo , e di natura altiero impegna- 
tofi in una civile, ed oftinata guerra>s 

con Gif/mondo Rè di Polonia, finalmente con. la 
mediazione di alcuni Grandi del Regno venne 
ad accordo di Pace . Ma ficcome avea conofciuto: 
Gifmonde prima che foffe inalzato al Trono, e 
confideratolo fempre come Principe di Stato, e 
di potenza inferiore alla fua così non fi mai pof- 
fibile per la fua alterigia , che fi volefje indurre 
d pratticare con effo quegli atti di publica fom-_ 
miffione , che in tal cafo doveva, fecondo le leg: 
gi del Regno . Ma Gif/mondo defiderofo di flabilir 
la quiete ai Popoli, feguendo i dettami della 
Sua natural clemenza fi contentò, che Primi- 

P Rimislao Duca di Lituania Principe bel- 

slao gli rende[fe privatamente il dovuto omag= 
Lio dentro il fuo Real Padiglione . 4 quefto fon 
damento parte iftorico , e parte favolofo viene 
appoggiata l’azzione del prefente Dramma , 
nell’ efpreffioni del quale l'Autore fervendofi di 
parole ; e fentimenti poetici fi protela di non 
allontanarfi per quefto da i Veri Dogmi della 
Cattolica Religione . 

A 3 Im-  



   

   
    

 IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendiffimo Patti Sacri 
Palatii Apoftolici Magittro . 

N. Baccarius Epife. Bojan. Vicesgy 

  

‘Imre RIMATUR. 

Er. Gregorius Selleri Ord. Predicato= 
- rum Sac. Palatii Apoft. Magitter . 
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MUTAZIONI DI SCENE? 
NELL’ATTO PRIMO. 

Veduta della Città di Varfavia pofta sù la Riva 
della Viftula , fopra di cui un gran Ponte, in 
diftanza fi veggono i Padiglioni di Gifmone 
do, e lungo il fiume varj Navigli , da un de 
quali sbarca il fudetto Gifmondo con 'Otone 
uo Figlio , ricevuti da Ernefto, che efce dalla 

Città con feguito de’ Cittadini , e da Ermano, 
che viene da i Padiglioni con molti Soldati . 

Regj Appartamenti di Primislao. i 
Portici Reali . 

NELL’ ATTO SECONDO 
Padiglione Reale con Trono alla parte, e Ta. 

volino, fopra cui ftanno le bandiere delle Pro- 
vincie , per le quali deve. Primislao preftar 
l’omaggio à Gifmondo , al di fuori ftanno 
fchierati gli B{erciti Polacco ,'e Lituano’, 

Stanze terrene con Fontane, e Statùe. ; 
Armeria corrifpondente alle Stanze di Cunee 
-gonda, dove fono le Statue dei Rè, e Principi 
della Polonia . ; 

NELL’ATTO TERZO. - 
Vafta Campagna per la Battaglia . : ia 
Atrio. ALT 
Sala Regia con Trono. 

La Scena è in Varfavia deftinata Città franca 
per l’accordo della pace , e fio vicinato. 

Pittore , (9° Ingegnere delle Scene : Lì Sig. Pietro 
Baiftrocchi. 

Macftro degli Abbattimenti : Il Sig. Decio Be- 
rettini. 

Compofitore de Balli; Il Sig.Domenico Dalmase 
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INTERLOCUTORI. 
GISMONDO Rè di Polonia : 

Il Sig. Gio: Battifta Minelli Virtuofo di 

: SS. AS. il Principe l Armflat . 

PRIMISLAO Duca di Lituania : 

11: Sig. Antonio Barbieri Virtuofo di SAS. 

vil Principe  Armftat . 

OTONE Figlio di Giflmondo Amante di Cune- 
onda : e : 

Il Sig. Filippo Balatri Virtuofo di Camera 

di S/A.8. Elettorale di Baviera. 

CUNEGONDA Figlia di Primislao Amante di 

-Otone: ©? : : 

11 Sig: Giacinto Fontana da Perugia , detto 

Farfallino 5 : 
GIUDITTA Figlia di Gilmondo Amante di Pri- 

mislao : 
1 Sig. Gio: Maria Morofi Virtuo/fo della_s 

Sereni fi. Gran Principefa Violante Go 

pernatrice di Siena. 

ERNESTO Principe di Livonia Amante di Giu- 

ditta : . 
1] Sig. Giovanni Ol Virtuofo dell Eccellen- 

tifimo Sig. Principe Borghefè . 

ERMANO Principe di Moravia Capitan Gene- 
rale dell’ Efercito di Gifmondo parimente_ 
Amante di Giuditta : 

2] Sig. Gio: Andrea Tuffi da Perugia . 

  

Mufica. del Sig. Leonardo Vinci Pro-Vice- Mae- 
‘ ftro della Real Cappella di Napoli . 

AT- 
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'ATtTOL | 
S.C E NA PRIMA. 

| Veduta della Città di Varfavia pofta sù la 
| Riva della Viftula, fopra di cui un gran 

Ponte . la diftanza fi veggono i Padiglioni 
dell’ Efercito di Gilmondo Rè , e lungo il | 
Fiume varj Navigli, fra’ quali due diftinti : A 
da uno di effi sbarca il fudetto Gifmondo , i 
e Ocrone fuo figlio ricevuti all’orlo del Na- a 
viglio da Ernefto , che efce dalla Città con I 
feguito di quei Cittadini ; e da Ermanno > | 
che viene dai Padiglioni con molti Soldati. 

| 

| 

Gifmondo , Otone ,; Ermanno 5 ed Erneflo . 
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Ern. Ignor, con lieti augur} 
Quefta riva t’accoglie : il Sol più 

chiaro | 
Mirasche in Ciel rifplende,e l’aria, e il (uolo i 
Par che prefenta , e [piri 
Quella pace gioconda, 
Che dal tuo genio augufto 
Oggi il Sarmata afpetta , e il Lituano . 
Coronate d’Olivo 
Ha ciù le Torri, e i Templi fuoi Varfavia . 

5 Varfavia , ove ficure 
ss Dagl’ infulti di Marte 
32 Le deftre difarmate 
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10 An TO 
., Stringer dee d’amif/tade il nodo antico . 
« Tutta del faufto arrivo: 
-Efulta la Sarmazia . Or tu concedi , 
Che del piacer di lei ; del puro amore 
Sulla real tua deftra i fegni imprima 
D’Ernefto il labro , e più del labro il Core . 

Erm. E del tuo regali Manto io bacio un lem- 
Dell’ Efercito invitto (bo. 
Riconofci » Ò Signor , nel Capitano , 

»» Co’ fuoi fidi Moravi è té divoti 
“La fé, l’offequio , il comun zelo 5e i voti -. 

Gif. Principe > Duce, entrambi 
‘Eguale amore à quefto fen vi ftringe . 
Se del comun ripofo 
Più che de’ miei trionfi 
Contento, e lieto, oggi mi vuole il Fato. 

| Gran vanto, Ernefto, € (ol della tua mente, 
Che rendere ha faputo. 
Men fiero Primislao > me più clemente . 
Se al tuo braccio fi toglie,ò prode Ermano, 
L’onor di forti imprefe 
Perchè molto ti deggia 
Quelto Cor, quefto Regno 
Balta dell’opre illultri il gran difegno -. 
Ma Primisiao ? ; 

Erm.( Nome odiato . ) 
Ern. ll piede - 

Recò già di Varfavia entro le Mura , 
E già depofto il conrumace orgoglio 
Dell’ invitto Gifmondo 
La Regia fede , ei giurerà fà ’l Soglio .. 

Erm- (Giutamento , che abbatte 
Tutta 
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DIR I MIO; 11 
Tutta la fpeime della mia vendetta .) - 

Ot. Della mia Cunegonda i 
Quali novelle > Ò Prence ? 

Ern. Lunghi i momenti appella ; 
Per cui fi tarda l’imeneo felice, 
Che dee rendere eterni i voftri amori . 

Ot. Saprò moftrarle anch’ io , 
| Che inal foffre gl’ indugj un alma amante . 

Deh piacciati Signor , ch’ io ti preceda , 
| È alla mia Principeffa 
| Rechi il dovuto omaggio .... 
| Gif. Vanne , ch’ io tel contento , 

Né m’oppongo al tuo amor . 
Ot. Vado contento. 

Vado à i rai delle due Stelle, 
Che ferenano queft’ alma 
Col {uo placido fplendor . 

Non le mira in Ciel sì belle 
Quando torva il Mare ia calma 
Il Nocchiero in fuo favor . 

Vado &c. 

SC EN A Ti. 

Gifmondo, Erimano , ed Ernefto . 

| Gi. Giuditta , che giun 
i A Ermano fo ge 

Erm.( 1 grado mio mi toglie 
Un piacer, che doveafi-alla mia fede, 
E che Gifmondo al mio Rival concede . Ì 

Gif. Andiamo Ernefto.Oggi per noi di Giano 
Si chiudano le porte, - 

è A 6 $’in- 

    
 



  

12 AWUT® TO" 
S’incateni il furore, i cup 
In due deftre, due Regni unifca Amore . i 

Bella pace dal feno di Giove 
Spiega l’ali, e quì teco difcenda 
La fperanza, l’amore, il diletto . 

E coftante in oga’ alma s’accenda 
Quel defio, che dal Cielo ti muoves 
Quella fede, ch'io chiudo nel petto. 

i Bella &c. 

SCENA Ilf. 

Giuditta, che arriva con la fua Barca , ed Er- 
mano , che la riceve fopra la Riva. | 

Erm. fici Principeffa, alta fortuna 
: All’onor di fervirti 

Mi {celfe: io le felici 
Orme faluto , e quei bei lumi adoro » 
Ch’ oggi rifplender veggo oltre l’ufato, 
Quei lumi , ah sì , quei lami » 
Da cui, pur troppo il fai, pende il mio Fato. | 

Giud. Gradifco, Ò nobil Duce, il tuo rifpetto 4 

Le mie lodi ricufo: Ah s'è pur vero , i 
Che infolito fplendore 
Efca dagl’ occhi miei » raggio è del core 5 
Ei tutto arde , e sfavilla 

Nell’ immento piacer di quefta pace . 
Erm. Non trova in quefta pace - N 

Quiete il mio cuore ; Ernefto i 
Più che mai mi contende 
Gli affetti di Giuditta > ; 

Gli affetti di Giudicta ci non intende di N 
: 14 ad.



PRIMO. 13: 
Giud. La ragion del mio grado, e non Ernefto 

La loro libertà governa, e regge > 
E dalla mia grandezza ho la mia legge e 

Erm. E quelta all’ amor mio ... 
Giud. Ciò, che s'oppone : 

Al tuo amore , È il tuo {degno . 
Amare io non faprei 
Chi per l’odio protervo 
Contro di Primislao vede con pena 
Una pace , che accerta il comun bene , 
CE la fperanza mia viva mantiene . ) i 

Erm. (Serva l’odio all’amor.) Giuditta,io deb - 
i Quelt’ odio all’ ombra errante (bo 
lo Del mio Germano , è cui 

Da cieco {degno accefo 
Per cagion lieve Primislao dié morte . 
Pur fe {perarne io poffo 
Nel tuo amor la mercede i 
A te il confacro , e la vendetta oblio ; in 
Di tanto .t’afficuro., 

| E per lo {trail degl’ occhi tuoi tel giuro -. 
}  Giud, Magnanimo tu fei ; sì nobil’ atto 
| Ad obligar comincia 

Gr’affetti miei . l'amorcio e fpera 

(i a» 

Dolce conforto all’amorofo affanno . 
Erm.(Non temer la tua offefa.) ciafcuno da fe. 
Giud, ( Veglio alla tua difefa ) : 
Erm.( Genio del mio Germano ) 
Giud.(Primislao mio bel Nume) a 2. In quett 
Giud.e Così mi piacerai, ( inganno. 

Sai , ch'è fanciullo Amore , 
i In braccio del furore, ei fi [paventa: + 

TÀ Nona ro  



    
14 A “TNT. O 

Non trova la bellezza 
In volto alla fierezza 
a luce di quei rai, che la contenta . 

. Così mi &c. 

SCENA IV. 
Regj Appartamenti di Primislao . 

‘Primislao , e Cunegonda . 

Prime. C Ara del par mi (ei, (al Trono, 
Compagna all’armi, e Confi gliera 

* Né la tua libertà punto m offende . 4 
Dì ch' io t’afcolto . 

cCun. Or che fon l’ire fpente 
Si vedrà Primislao 
Pien d’ingiufto furore 
Riprender l’armi, e fafcitarne il foco ? 
Or la pace giurati, or vuoi la guerra? | 
Ha già sù quefte Soglie - 
Ernefto il piede ( e feco : i 
Orton l’Idolo mio ) % 
Per ftabilir del grand’ accordo il rito 3 
Padre , ah non vegga il Mondo... .. 

Prim. Egli non vegga i 
Avvilir Primislao la fua grandezza 
Sino à marcar la pace 
A prezzo de fuoi {corni 5 ed io potrei 
Abbaflarmi è Gifmondo , 
‘A colui, che proftefo, | 
Pria, chel ’alzaffe al Trono i 
La vile idolatria della fortuna ; - PS 

GENI Men- 

 



  

PRIMO. 16, 
Mendicava il favor d’un noftro {guardo è 
Tu mirar l’atto indegno * 
Figlia potrefti ? Ah come 
Entrò nel tuo gran cuore 
Tanta viltà, che mel configli ancora ! 

Cun. Manca dunque di fé: pugna, calpefta 
La ragion delle genti . 

Prim. Sull’ onor di chi regna 
Non han le genti alcun diritto , e poco 
Tien quella fè, che reca oltraggio al Soglio. 

Cun. Che più gli reca oltraggio 
D’una pace infedel . . .. 

Prim. Più nonti afcolto . 
Cun. Signor, Ernefto giunge, 

Giufto è ch’ ei soda . 
Prim. Ei venga . 
Cun. ( Ed io d’Otone intanto 

Nel volto fofpirato .... ) 
Prim. Ah Figlia incauta Mer 

Ecco l’infaufto {coglio , ove fi i ffange 
La tua virtù ; troppo }ad Oton ta penfi . 
Penf{a , che fe in Otone 
Tu idolatri un’Amanute , in Primislao 
Dei venerare un Padre > e grande... - 

Cun. Aggiungi 
Però , che in quefto Amante 
Io ravvifo il mio Spofo . 

Prim. Meglio il tuo cuor configlia , 
Giuno ancora non ftrinfe il fatal nodo , 
È pria,che Amante, e Spofa,a me fei Figlia. 

Cun. Son Figlia è vero, 
Ne dal penficro 

a Un  



   

    

AT TO 
Ut sì bel nome 
Mai partirà . 

Ma fe l’amore 
Dà legge al core 5 

 Dalfeno, e come, 
Pattir potrà . 

Son Figlia &ce 

SCENA” Vv. 

Primislao , ed Ernelto . 

Zrn. Uefto,ò Signore, e il faufto giorno, 
La torbida fortuna ( in cui dg 

Di quefto Cielo dee cangiar d’afpetto . 
Pace {pira Gifmondo , e Primisilao 
Pace refpira . .. ( è tale 
Egli m’accoglie 2? ) 

Prim. Ernefto, 
Mi parve un ben la pace , 
Che tranquilla due Regni, e mette in fuga 
La crudeltà, lo fdegno , e la vendetta ; 
Nel prezzo, à cui fi merca, or la ravvifo Y 
Ingiuria del mio grado , 
Infamia del mio brando, e mia baffezza : 
Se ne tolga il vil prezzo , ed io l’accetto » 
Ma fe colta un roffore, io la rifiuto - 

Ern. Tu la rifiuti? è quefta 
La data fede ? e qual reffor fi teme? 
Dritto della Corona , 
È’ l’omaggio richiefto 
A te, da te promeffo. Oggi eci ti fembra 
Ingiuria del tuo grado» i à 
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PRIMO: 17 
Infamia del tuo brando , e tua baffezza ? 

Prim. Per un atto fervile 
Ogni Sovranità perde di tima . 

Ern.Ma più, fe il Prence è ingiufto,ed infedele. 
Prim. Olà tant’ oltre Ernelto ? 
»» A!l’ afpetto tu fei-di Primislao 
3» Prence, e Guetrrier . Di Mediatore il grado 

Troppo liberi fenfi 
Ti porta al labro , guarda > 
Che à me quel di Sovrano 
Non infegni à punir la tua baldanza . 

Ern. ( Ad Etnefto minaccie? ) 
Gif{mondo , e la fchernita ; 
Sarmazia pronte ha quì le fpade , e l'at: 
Per vendicar la grave offefa . 

Pri. Il ferro 
Non pende neghittofo 
Al fianco Lituano invitto , e forte,  (€te. 
E al par d’ogn’altro ei sà dar piaghe,e mor- 

Ern. Ah non farà di fitragi 
Sazia ancor la difcordia 2 

Pri. Offra una pace 
1! tuo Gifmondo degna 
Della mia gloria, e della mia grandezza ; 
Occupiun Trono , à cui : 
Fortuna l’inalzò 5; Di più non voglia 
Se tal gli piace, io piego 
Le marziali infegne , ed à miei Stati 
Pacifico ritorno 5 | ' 
Ma s’ei da me pretende 
Uan atto di viltà, l’acciaro ei ftringa; 
Che ad celo, e alla Sarmazia eterna intimo 

Guerra  



  

     

18 ATA T O 
Guerra mortal , ne violare intendo 
L’altrui ragion , fe l’onor mio difendo » 

Và, ritorna, dì altuo Ré, 
Che ii fuo Regno 
Del mio {degno 
Già tremò . 

Del fuo Soglio 
L’alto orgoglio 
For{e abbattere faprò e 

và 3 &Cce 

SCENA VI 
Erneflo , poi Cunegonda , ed Otone i 

Ern. È Le publiche offefe 5 ed i privati 
Oltraggi miei m’empion di furie il 

Ritornerò à Gifmondo . ( Core, 
Ci. Nec] mio gran Genitor fedatti Ernefto 

L’incoltante tumulto di penfieri 2 
Ern. Della pace nafcente 

Abbatte le fperanze il Duca altero . 
Ct. ( E con effe agonizza 

Quella dell’amor mio .} ( ce 
Ern. Riedo à Gifmondo,e ad una guerra atro- 

L’eccelfa mano invito . 
Cun. Ah nò Signor , pria fi ritenti ancora 

Di Primislao la mente . : 
Ot. Il tuo gran fenno , Ò Prence, 

Trarrà l’imprefa à lieto fin, ripiglia 
Con Primislao .. | 

Ern. Che meco in ufo ha pofte 
Sin le minaccie, ed il mio grado offefo; 

) Ma L’onor 

     



—
—
_
—
i
i
t
n
i
i
a
i
i
i
g
o
z
 

T
i
a
 

PRIMO. 19” 
L’onor mio vi repugna . 
A’ Gimondoritorno. Il Lituano 
Forfe mi rivedrà pria, che s’ofcuri 
Di quefto dì la face 
Fier miniftro di guerra, e non di pace . 

Tutto {degno è quefto Core 5 
Mà pur hò del voftro amore 
Una tenera pietà . 

Per voi fento già placarmi : 
Ah nò nò torno ‘è fdegnarmi 
Che il foffrire è gran viltà . 

Tutto, &c. 

SCENA VII. 
Otone , e Cunegonda- 

Cun. Ton. 
Ot. Mia Cunegonda. 
Cun. In qual periglio ; 

Son le noftre {fperanze . 
Ot. Neil’incendio:, che avvampa 

Tra i popoli feroci 
Ahime non anco accefa . 
D'ua felice Imenceo . 
S’eftinguerà la face ? 

Cun. Ah fe mai quell’incendio 
Prendefle lena ; Oton , qual gran contrafto 
Sarebbe mai fra il mio dovere , e il noftro 
Fedeliffimo Amore ! 

‘ Ot. Il fol penfiero 
Dì così rea {ventura 
ME infoffribil tormento... 

: i ‘Cune i  



    

20 ACTNT.'O 
C un. E;farà il Ciel sì crudo , 

Che doppo avere uniti 
Con sì dolce catena 
E fatto un fole di due Cori amanti 
Gli fciolga? oh D .. 

©:. Nonlagrimar mia vita : 
Prima da quefto fen l’alma divida 
La pietà del deftino , occhi adorati . 

55 Se voi dovere il voftro pianto ad una 
»» Sciagura mia, fulla mia morte ci cada » 
.» Noa mai fulla ‘crudele 
» Nemiftà di due Padri 

Così funefta è i Figli , è quanto è quanto 
Lieto io morrei’y fe fofle 
Prezzo la morte mia d’un si bel pianto . 

Cin. To!ga sì tetri augurj 
Pietofo amor , vivi mio caro 5 e vivi 
Alla tua Cunegonda ; i 
Bafti per confolarti 
Saper cl’io non potrei 
Vivere un fol momento, e non amatti. 

Cun. L’Idolo mio tu fei 
Ot. Tu fei l’anima mia 
A 2 Perté.... 

SCENA VIII. 

Primislao , e detti . 

Pri. Figlia , è Figlia , incerta 
O Con Gifmondo è la pace 

E in mezzo à noftri Eferciti difpiega 
Marte ancora il veffillo > 

1 Eta 
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PRIMO. di SO? 

E tu ne folli amori 
Ancor vaneggi , ed in Oten non vedi 
L’Immagine del Padre , e del nemico è 

€un. Nemica, e non Amante 
D’Otone , io fui 5 fopito 
In me non pur , ma eftinto 
Era l’amor , mentre la guerra ardea 5 
Così legge di Figlia allor chiedea. 
Con la nafcente pace'èpli rinacque, 
Tu Signor ne godetti ; e il tuo contento 
Più l’incitò ; come fuol fiamma il vento . 
Oggi chi ’! turba ? e chi lintima il bando 
Dal mio cuor , dov’ei regna 2 

Pri. Il mio comando ‘ 
Ot. Signor, queft’ardua legge ; 

In cui ho dincereflo gg 
Cotanto ancl’io , ci addita 
Frà il Genitore , e te ferventi ancora 
Le fiamme ottili ; or quale 
Furor mai le raccefe ? e pur la pace 
Sigillata da entrambi . i 

Pri. E del mio grado 
Il vilipefo onore or la cancella . 

Cun. Nulla perde di luce il noftro grado , 
Ove confactri un raggio 
D’inutil fafto alla comun falvezza . 

Pri. La falvezza comun fempre vacilla , 
Quando rende più altiero il fuo nemico 
La viltà di chi regna . 

Ot. Vilnon è mai , chi e giufto. 
Pri. In van dal Soglio 

Altrui giuttizia io rendo ;



    

22 ANT O 
Se nella gloria mia me fteffo offendo . 

Ot. Gloria dunque farà di Primisiao 
Render cadente, e vana 
La propria fede ? empier di ftragi , e lutto 

Il Sarmatico Regno , e il Lituano ? 

cun. Deh bafti il fangue ormaì fparfo fin ora 

E da popoli amici , e da Vaffalli > 
Bafti di tante , e tante 
Vedove Spofe , ed orbe Madri il pianto , 

Ond’hai pur tinto il ferro, e molle il manto. 
Pri. ll publico ripofo 

Gran parte ha de miei voti » 
Ma ne vuol l’onor mio la miglior parte - 
Softerrollo con quanto 
HA di forze il mio brando 
Può la Sarmazia armata 
Abbattermi del Trono 
Trarmi l’alma dal feno » 
MÀà non farà già mai, ch’ella mi vegga 
Del fuo Signore al piè piegare il petto 

Alla viltà d’un publico rifpetto « 
Ot. Eh fupertbo cotanto : 
Non è Signore , il mio gran Padre, ci vuole 
L'indifpenfabil dritto 
Della Corona, à quefto 
Che tu acconfenta è forza : 
Che teftimonio il Mondo i 
Sia del dovuto omaggio. egli non chiede : 
Conofco il fuo gran Core 
Piacciati , che fegreto 
Sia l’atto grande: Tanto 
Da Gifinondo ottener fenza dimora 

| Oton 
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PRIMO. 23 
Oton fi fida , e tel promette ancora . 

Cun. Deh magnanimo accetta, Ò mio gran 
La moderata offerta . ( Padre 

Pri. Ed il mio grado 2? 
Cin. Dall’amor de’ foggetti 

S’inalzerà. 
Pri. Che mi difarmi un vile 

Timor, dirà l’Europa . 
Ot. Il tuo gran Nome 

Formidabile in guerra 
I fenfi d’ogni cuor mette in rifpetto. 

Pri. Non più . Fra due tifleffi 
Del comun bene , e della mia grandezza 
Pende incerta queft’alma 3 ! 
Principe , Figlia, e giufto 
Che pel gran fatto io pigli 
Da più grave penfiero i miei configli . 

Nave altera, che in mezzo all’onde 
Nell’orror di notte ofcura 
Agitarta è da due venti 
Ferma ftà, i 
Che non sà 
Qual di lor la fpinge al Porto. 

Così l’alina , che fi confonde 
Fra due ftimoli poflenti 
Penfa frà fe 
Quale i E 
Quel che giova al fuo conforto . 

Nave, &c. 

SCE-  



A TTT O 

SCENA. 1X;: 

Otone, e Cunegonda e 

Ot. S Cintilla ancor, mia Cunegonda, un 
Di foave {peranza -. (raggio 

Cun. E ver , ina fe lo {degno 
Del Genitor trionfa 
Ne’ fuoi penfieri? 

Ot. Afcolta : 
Quercia, che già vacilla al primo colpo , 
Al fecondo fen cade : 
Di Primislao dubbiofo 
L’orme feguiamo , e d’ef{pugnar quel Core 
Tenti con nuovo affalto il noftro Amore. 

Cun. Facciafi, ma primiero - 
Tù vanne, e folo, onde fi celi in parte 
‘Che meditata è l’opra : 
Parla , ragiona , perfuadi , intanto 
lo ti verrò feguendo 
Pregherò , piangerò e 

ot. Vado , e tl'attendo . 

SCENA Xx. 

Cunegonda e 

Ton , di bella fpeme 
Il tuo desìo t’accende,e il mio cor teme . 

Del Genitore io fola 
Conoflco il genio . Ah che nel Cuor la fiera 
Legge del mio dover fento , che dice: 
Lalcia d'amare’ Qtone , Ò me infelice ® 

A Oh Get  



PRIMO, 25 
O Genitore , è legge ! 
O caro Otone ! ah che morir mi fento. ’ 
E pur fo] nel timore € il inio tormento a 

Sentirfi il petto accendere 
D’amabile beltà 
E poi tener di perdere 
D’amar la libererà 
E' pena così barbara 
Che non fi può fofftir 

Ah fe poteffi almeno 
Dir ; che {perando io peno 5 
Avrebbe allor quell’anima 
Riftoro al fuo martir. 

Sentirfi &c. 

SCENA XT. 
Portici Reali 

Gi/mondo , Ermano se poi Giuditta « 
Gif. C He ? può temerfi ancora 

i Dubbia la pace? 
Erm. Altiero , 

Crudele, ed incoftante è Primislao . 
Gif. Inviolabil ficra 

E’ ne i grandi la fe. L’omaggio al mie 
Sovrano Scettro egli promife . 

Erm. Un empia 
Politica la fé poco conofce : 
Più volte il Lituano 
Vana la refe . 

Giu. Ernefto 
Dell’inftabil genio 
Fermò i i pentieri ; e rinuovò quel nodo 

B D’ami-  



26 AGTATAO 
D’amicizia , e di pace , è cui s'appoggia 
La pebiica falvezza. i 

Erm (Le fiamme del mio core 
Raddoppian gelofia , {degno sed a: ore ) 

Gif. Non può rtemerfi, appunto. 
- Erncefto à noi ritorna . 

SCENA XIL 

‘Erncfto, e detti è vi 

Em. £ Uerta, Ò Sire, sì. guerra. Il Lituano 
‘Pace ricufa, ove li voglia il dritto 

Dei giuramento , oblìa 
La {ua fede à me data , inte fchernifce 
La Corona Reale, il Miniftero 
Di Mediatore in me difprezza e 

Gin. O Cicli! 
Gif. Delia Sarmazia armata ; 

Sotto lo {guardo ofa cotanto ? offefa 
Dal novello delitto ancor non giunge 
A temerne lo fdegno ! 

Erm. Che più fi bada ? un facile perdono 
Giuttifica l’offefa : 
All’armi ’ Ò Sire e 

Ern. All’armi. ‘ 
Giu. (O mia fpeme tradita!) 
Gif. Avrà la guerra 

Sei la pace ricufa : 
Giu. Fra lo fdegno,e l’amor, l’almax confufa, 
Gif. Pugnerò , vincerò, fra i faffi ; er ieeba 

Contrionfante piede ci 
Calpefterò la Clamide faperba . gio 

SCE-  



PRIMO: 

SCE NVAXTVTIT. 

Otone, e detti. 

Ot. Ace, Pace, Signor 5 cade l’orgoglio 
P Di Primislao al fuo dovere, ai mici 

Giufti argomenti , a i voti 
Della mia Cunegonda ; 
Sol chiede , ed io per lui, Padre, ten prego, 
Che in chiufa tenda accolto , 
Qual fi deve al fuo grado ; 
Deila fua fede il giuramento adempia . 

Erm. Ua publico delitto : 
Publica vuol la pena . 

Giu. Ermano, Ermano». 
Così .'s 

Erm. Parla il mio zelo . 
Ot. Or che rifolvi 

Signor ? 
Gif. Non più , nel genio di Gifmondo 

La Clemenza trionfa. i 
Ei venga, ed io l’accoglierò col folo 
Teftimonio d’Ernefto all’atto grande . 

Ern. Ancorche la baldanza 
Con cui m’offefe il Lituano , il renda 
Oggetto del mio (degno , 
La Reale clemenza approvo anch'io. 

Ot. Giubila quetto Cor. 
Giu. Refpira il mio . 
Gif. Ermano il Campo intanto 

Alla tua fede , ed al tuo amor confegno . 
Erm. E trarrò meco in elfo 

Ba2 D’una  



     

                                            

   

        

  
      

28 AUT: TO 

D'’una guerra più atroce il gran difegno . 
Cif. Vanne tà Erocefto al Lituano , e tofto 

Alla mia Tenda , ov’io iarò lo (corta - 
Ern. Vado , e faftofo applaudo 

Alla pace , che veggo oggi riforta « 
‘ Ne poté dirti ancora 
Adorata Giuditta 
Quanto pena il mio Cor ; quanto ti adora . 

Gif. Totna à goder quelt’alma 
O: che falva è la pace i 
Da quel furor . che ne turbò la calma. 

Se foffia irato il vento 
E in aria è la procella 
Ripiena di {pavento 
Povera Tottorella 
‘Teme del fuo deftino , 
E benché fia vicino 
Al nido andar non può . 

Ma fe fi volge altrove 
L’ira del vento infido 
Timor non la confonde , 
E lieta vola al nido 5 
Che tanto fofpirò . Se &c. 

SCENA: XIV, 
Giuditta 5 e Otone . 

ind. (UA mai non può diletto mia Ger- 
I niano, 

L’eloquenza d’amore ? Ei fà , ch’eftinfe 
Di Primislao gli (degni . 

Ot. 1n Cunegonda » 
Ed in Qtone eci fà del par facondo . 

Gind. 

  

  



  
  

   PRIMO. 
Giud. Felice Cunegonda , Oton felice » 

(lo fola per tacer fono infelice . ) 
Ot. Già s'accendon le faci 

Del mio faufto imeneo -. 
Giud. Felice Otone . 
Ot. Giuditta, io non intendo 

Gl’arcani del tuo cor. Qual tua {ventura 
Sull’ altrui lieta forte 
Accende i tuoi fofpiri ? 
Mancan forfe à Giuditta Amanti , € Spofi < 
Ermano arde per te, fofpira Ernefto « 

Giud. Poco dilor mi cale 
Ot. Fors’altro amor .... 
Giud. Tacer mi giova il reto + 
Ot. Parla , in Oton confida 5 

Già parla il tuo roflore . 
Giud. Otone, io tel confeflo, ardo d'amore . 
Ot. Per chì è 
Giud. Per Primislao . 
Ot. Non difconviene 

A’ Vergine matura 
L’amor di Primislao, Vedovo , e Padre 
Ma pur giovane ancor; mà come,e quando 
Nacque il tuo foco è 

Giud. Afcolta: . 

Celebravanfi i giuochi Secolari 
In onor degli Dei , né più veduta 
Primislao , ne Varfavia , ancor in’avea , 
Quando io quì venni, e in quella danza il- 
Ove ciafcun l’imago ( luftre , 
Meunztita avea d'un Semideo , d’un Nume» 
Anchkr' io danzai . Se ti fovvicn, le fpoglie 

I B 3 Pre 
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30 Ay Td ITA @ 
Prefe io avea di Minerva . ' 

Ot. Ben mi fovviene , e Primislao di Marte 3 
Vero Marte ei parea . 

Giud. La fama grande 
Dei fuo valor , la fua fembianza altera 
Trafle à fe le mie luci 
Piene di maraviglia , 
Ei fe navvidde , e in me fifsò le ciglia > 
E parve , che in mirarmi i 

I 

. Dai fuo feroce'afpetto 
Tutta cadefle allor l’ira di Marte : 
Mifera , in quell’iftante i 
Egli più vago , ediio divenni amante. 
Mà ciò fù pogo 5 ovuuque io'l pie volgea » 
O con l’occhio ; è col piede ei mi feguiìia, 
E talor mi tenea lo {cudo , e l‘afta ; 

. "Finche gli venne in forte 
Di trarmi feco in danza: allor l’audace 
Stringendomi la man : Se Dea non fei , 
Dimmi chi fei ? mi diffe 

Gind. Di foco 
‘ Mitinfi allor, chinai le luci 5 e tacqui . 
Indi è poco foggiunfe: io per te moro; 
Nulla io rifpofi, e volea dir, l’adoro . 

di. Di Reale Donzella 
Il decoro falvatti . 

Giud. Finì la danza, ohime, 
Finito i giuochi , e la difcordia allora 
L'’ire dettò fra il Genitore, e lui , 
Egli me più non vide , ei più nol vidi , 
Egli finì l’amarmi , io l’amo ancora « 

: Ot.  



  

  

PRIMO. 31 
Ot. Giuditta, i cafi tuoi 

Mi deltano pietà . 
Giud. Che fe d’Etnelto , 

E fe d’Ermano io lufingai la fpeme 
Fù fol petché l’amore 
L'uno infiammar doveffe 
Di maggior zelo è ricompor la pace 5 
E nell’altro ammotzai l'odio crudele > 

' Che.turbarla potea . : 
Ot. Sagace oprafti A V' . 

Per comun bene , or ti conforta , e {pera è 
Frutto di quefta pace. 220 
Oggi avrem, tù l’Amante, ed io ta Spofa . 

Giud.:Îo l’Amante? ah twl credi? ei fin d'allora 
M’avrà pofta in oblio. 

Ot..Col ravvifarti i 
Col (aper chi tu fei , : 
Che l’amatti, che l’ami ; 
Ei fentirà vel (eno ’ 
L’antiche fiamme, ò le novelle almeno ; 

Giud. Quelta {peranza fola, 
Benché debole , e incerta ; 
Viva mi tien. + ' 

ot. Gifmondo , 
Se Primislao ne avanzerà l’inchiefta 5 
Godrà ch'ei fia tuo Spofo ; onde più ferma 
Col fecondo Imeneo 
Rendafi l’amiftade . 

Giud. Ah foffe il vero . 
Ot. Confolati Germana , io così {pero . 
Giud. S°avanza i 

La {peranza , e 
B 4 E mi  



    

32 A) IT! O 
È mi dice: 
Sarai contenta, 
E felice 
Potrai goder. 

Ma ii timore 
Compagno d'amore 

’ Mi tormenta 
_ Amo ,e peno , e fento piacer . 

. . S’avanza &c. 
SCENA XV. 

"RAS l ciOtone.. i 
P Îacer non vi e più grato I 
i (Cata Germanail provi ). ) 

. Quande@ un amante cor l’altro confola > .ò 
E l’un fenza turbar l'altrui contento 
Và fcemando neil’alma il fuo tormento . 

Quell’ Ufigiiuolo, : 
Ch'è innamorato a 
Se canta folo 

'- Tra fronda sefronda, 
Piange del fato 
La crudeltà « 

S’ode pietofo 
Nei bofco ombrofo 
‘Chi gii rifponda 
Con lieto core 
Di ramo in ramo 
Verfi d’amore 
Cantando và. 

Quell’ Ufignuolo, &c. 

Fine dell’ Atto Primo . 
È | AT:  



  

ATTO11. 
SCENA PRIMA, 

Padiglione Reale in profpetto con Trono alla 
parte , e Tavolino, fopra cui ftanno le Ban- 
diere delle Provincie, per le quali deve Pri- 
mislao preftare l’Omaggio . Al di fuori 
ftanno {chierati gl’ Eferciti Polacco, e Li=* 
tuano . Precede gran finfonia d’iftrumenti 
guerrieri per l’arrivo di Primislao . 

Gi/mondo > Primislao , ed Ernefto . 

Pri. P Erché ceffia fra noi l’afpre contefe 
Reé generofo,e le noftr'armi altrove 
Cerchin la gloria da più degne im- 

In quefto fen mi piace (prefe > 
Eterna offritti > ed amicizia , e pace. 

Gif. Faufto il gran genio arride 
Di mia Coronaall’amiftade illuftre , 
Vi applaude Europa. io {teffo 
Ne confermo i legami in quelt’ampleflo - 

; Intanto Gifmondo afcende il Trono’. 
Ern. O lieto giornò ! io vi ringrazio oh Dei 

L’ opra voi fecondafte, e i voti mici . 
Prendi , è Signore , e l’alto Soglio onora . 

i Primislao riceve le bandiere da Ernefto , 
e le abbaffa ad una ad una ‘al piè di 
Gifmondo e. 

' Bs i Pri.  



  

4 A: LT. O 
Prim. Alla Real tua deftra omaggio, e fede 

Giura Signor . . d piedi di Gifmondo . 
a Qui cade il Padiglione . 

SICIE N A. I. 

Ermano , e detti . 

Ern. g"\ He veggo ! 
Prim. Ah’ fon tradito . * 
Gif. Qual frode,e donde naquese chi mai puote 

Ferir con l’atto indegno 
1l mio onor, la mia fede , e la mia fama. 

Erm.(Dì più la mia vendetta oggi non brama) 
Prim. Tal di Gifmondo in pugno 

Splende lo Scettro 2? e tale Ernefto ftende 
Sull’armi noftre il Caduceo di pace. 

Gif. Amico . 
Prim. Ah’ quefto nome 

Sul labro di Gifmondo è un tradimento 
Erm. {( Ctefce nel fuo farore il mio contento ) 
Ern. Signor... 
Prim. Ab disleale : 

La ragion delle genti 
Pel tuo fupplizio ha già la deftrà armata . 

Erm. (Ombra del mio German farai placata.) 
Gif. Non condanno il tuo (degno, Primisiao, 

Mà innocente fon io; del rega] Trono 
L’eceelfo genio in teftimon ne chiamo, 
È quant’ hanno di (agro i Tempii, e lCielo, 

Prim. iotetti Dei , cotetto Cielo , è infida 
Che tu {pergiuri, à vendicarmi impegno ; 
Lacero in queit’ infegana sd 

: L’ami- 
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   SECONDO. 35 
L'amicizia’, e la pace , e chiamo in gue tra 
Lituania , l'Europa » il Ciel , la Terra . 

Lacerando l’ultima bandiera o 

S'C EN A 1/11: 

. Cunegonda , Ottone , e detti . 

Cun. S Ignor qual ira . . . 
Prim.43 Ah Figlia: 

Quelfangue , che ti gira entro le vene 
Gli affronti miei, l’ingiurie tue non fente? 

Ot. Che farà mai ? vii 
Cun. Di quelta tenda... 
Prim. In efia ì 

Caduta ad arte ad ambi i Campi efpolto - 
Genufleflo mi volle 
Sacrilego Gifmondo ; 
Configliero peggior dell’empio Padre 

‘Mi tralle Ottone all’atto vile, e indegno « 
Ot. Ah Cunegonda .... : 
Cun. Oblia . : 

Di Cunegonda , e l’amiftade .e il nome, 
lo recherò gli {degni miei tant’oltre 
Quant’ era l'amor mio . 

Gif. Primislao, Cunegonda , il voftro fdegno 
Terror non reca all’armi noftre. Ad effo 
Le difcolpe non debbo ; 
Le debbo al Diadema, 
"Che pien d’onore il regal crin mi cinge . 
Ne Gifmondo, ne Oton potean traditvi 5 
Chi voi tradì , me pur offefe , e quando 
Il Ciel mi fcopra il Reo » l’orrendo efempio 
ia Bgé. Di mia 

  

  



  

36 TUT O 
Di mia giuftizia allora 
Fia teftimonio al Mondo, i i 
Che non manca di fede il Ré Polono , (ito. 
Che Oton m'’é Figlio,e che Gifinmondo io fo- 

Prim. Eh fuor di te, fuori d’Oton} giammai 
li facrilego , il Reo non troverai : 
Vieni mia figlia ; il Cielo offefo, il Cielo 
Tuona già ful tuo capo , e la factta 
Perchè dal butto ei cada ’ 
Ha Giove in pugno. Ma Primislao la fpada. 

Cun. Sì, traditor, vuò che il tuo bulto efangue 
| lan quetto giorno fia i : 

li più nobil trofeo dell’ira mia . 
Qt. kermarti > afcolta , Ò cara , jio traditore ? 
“€ Tu mi tradifti ingrato. 

* Del Padre più infedel 
Padre {pietato 
Figlio crudel 
Quett'è la fede, quelto è l'amor? 

Traditor come potefti 
Offendermi così? 
Enmpio ! dì 
Perche offendefti 
ll mio caro Geaitor. 

Tumi &c. 

SC ENA- IV: 
Gifmondo , Ernefto, Ermano , ed Otone , che fà 

penfofo appoggiato ad un Tavolino . 

Ern. @ Ignore, io non incolpo I 
I Te del rio tradimento ; affai difefo 

{x ù a Sei 
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SECONDO, 37 
Sei dal Regio tuo cuore; di 
E da tàoi chiari efernpii 
Di magnanimità ; di,fè ; d’onore . 
Delia mia fede intanto 
Sofpertta Primislao 

Gif. Rilento anch'io ’ 
Di quett’onta i! roffor. Purtroppo il Mondo 
Mi aggraverà d’un infedel: col nome . 

Erm. Signor 5 l’uom grande È il giufto 
Giudice. di fe fteffo . Abbiamo in noi 
Dell’opre noftre il teftimon verace » 
E tutto {tà nell’opre il noftro onore . 

Gif. Onor , che non rifplenda > à un Re non 
Venga al’ publico efame ( batta . 
L’empioidelitto, e il traditor fi fcopra 
Si giuttifichi eee & 

ot. Orton. i i 
Gif. Gifmondo. 
Ern. Ernefto. 
Gif. Ermano fia l’Efecutor dell’opra . 
Erm. Precepitofa è l’ira | 

Di Primislao ; dalle nemiche trombe 
Già parmi udir della battaglia il legno . 
Signor l’opra, e l’configlio 
Per aggiimpiega, ov’è maggior periglio « 

Gi. Sù dunque amici al Lituano audace 
Rendafi la ragion ; ch'ei vuol dall’acmi , 
Pofcia del grave eccello 

 L’autor.ficerchi . In tanto 
Vegli il tuo zelo Ermano 
Sulle fchiere nemiche , e i moti loro 

_ Cauto raccogli >e è mefedel rapporta : 
LI Erme 

Ai  



    

  

   

38 ‘ATTO 
Erm. Pronto, ò Sire, obbedifco! 

( Della vendetta mia lieto gioifco. } 
‘E col fenno , e colla mano 

Del tuo cenno ; è Rè Sovrano 
( E del fiero mio penfiero ) 
L’alte leggi efeguirò . 

E punir faprò l’orgoglio 
‘1 Di-colui ( ch’eftinto io voglio ) 
Che {uperbo t’oltraggiò .. 

: E col &c. 

SCENA Vv. 
Gi/mendo > Ernefto . ed Ottone ; che fà 

; come fopra e si 

Ern. 1 Uggiam , Signor , fuggiamo 
FE Di queft’infaufto loco 5 - 

Cerchifi altrove al tuo gran cuor conforto ; 
Che in tropp'alti penfier ti veggio afforto. 

Gif. Stà l’alma penfofa ; 
Che un folo momento 
Mi rende ,em’invola 
La pace 5 e l’amico > 
Offefo è l’onar 5 
Cangiato è il contento 
In fiero dolor. ; ‘ 

- Son groco del fato . 
L’onorfi difenda 

S’offenda il nemico ; 
Trionfi lo fdegno 
In vece d’amor 5 
Ma chi mi confola UA 

' Con     
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SECONDO. 39” 
Con dirmi , che allor 
Sia il Cielo placato” 

Stà &c. 

SCENA vI. 

Otone e 

ot. S UIlle foglie del Talamo fortuna 
Mi refpinge dal;feno 

Di Cunegonda . Ah mia 
Crudele Principeffa in che ’’offefi 2 
Crudel , sì poca fede in te ritrova 
Il mio amor , la mia fede , 
Che puoi credermi reo d’un tradimento? 
Crudel come partifti ? averli almeno 
Udita una difcolpa 
Dal mio labro innocente . 
Ah fe pur vuoi , ch'io fia 
Trofeo dell’ira tua , vieni > ed affretta 
Sul mio povero core 
L’ingiufto colpo : ah vieni 
Vieni » pria che im’uccida il mio dolore , 

Vuoi ch'io mora ? A crudele 
lo morirò. 
Non mi credere infedele 
Poi m’uccidi, e in pace io moro. 

Pallid’ ombra innamorata 
Tornerò per dirti : ingrata 
M’uccidelli > e pur t'adoro 

Vugi &c. 

se pi 

‘SCE-  



    

  

A- TL: O 

SCENA: VII. 

Stanze Tertene . 

Giuditta 5 e poi Ernefto e 

Giu. €! Petranze di Giuditta 
Voi tornate à languir. Certa è la 

Più certo è il mio timore ; (guerra 
Del Padre , e del Nemico al par gelofa 
Mifera, che farò 2? ma viene Ernelto . 
Ah che insì graa cimento 
E ad Ernefto , ead Ermano 
Convien , ch'io moftri ancora 
L’amorofa pietà , che ia me non fento . 

Ern. Imminente, è Giuditta,é quel momento, 
In cui deciderà l’alte contefe 
La dnbbiofa dell’armi afpra fortuna . 

Giu. Dubbia non è la forte 
Ove combatte il valorofo Ernefto. 

Ern. Quanto può quefto braccio 
Alla mia fama io debbo , e all'amor mio . 
Aì feno di Gifmondo : 
Sarà fcudo il mio petto ; 

’-’Quefto voto non vile 
lo offro idolo mio ; ma qual mercede 

‘’Paò fperar tanto amor ? (de 
Giu.iSe il dimandi al mio cor, molto ei rifpon- 

Quando fofpira, e tace( e molto alconde. } 
Zrn. Quefto cauto linguaggio de i fofpiri 

Laicia fempre in fofpetto uo cqrè amante 
Giu. Se chi fofpira € grande 
“a fl 0- 

     
   
    

     

    

              

    

    

     

  

     



  

SECONDO. 41 
ll fofpirare è fempre 
Segno fedel di qualche debolezza « 

Ern. Dunque fperar pols'io ... 
Giu. Non mi chiederdi più, Ernelto addio « 

SAC.E:N AV LIL. 

Ermano , e detti. 

Erm. À Turbare io non vengo; Ò Principeffa, 
La pace del tuo amor . Seguì d’Er- 

A’ lufingar la {peme . { nctto 
Giu. Gl’amanti di Giuditta altra lufinga» 

Che daila tor virtù (perar tion denno . 
Erm. È di quefta vittù giuft’è fra noi 

Che fi contenda . - 
Giu. ll campo 

Che già Marte vi aprì, fra voi decida: 
Cola ruotifi il brando « «e 

Ern. Ed i) più tinto 
Dell’inimico fangne ' 
Franioi diftingua il vincitor dal vinto « hi 

Giu. ( Ah quale orror m'ingombra 1!) 
Erm. Per chì al fianco ha la (pada 

Vi è fempre uva vittoria , ov ’è un nemico } 
E fempre vi € ua nemico , ov’è un rivale e 

Gin, Me prefente. cotanto? i 
Ern. Servafi prima al dover noftro, € poi 

Se tu l’vorrzi, di quelta ‘> 2 
Rivalità deciderem frànoi. 

Giu. Ceffin le gare omai . Principi udite: 
Quantosò racconiandoal valor voftro 
L' armi del Padre mio, la fama , il Regno» 

Ite>  
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‘A UTI TO? 
lte , uccidete , ed inondate i Campi Del fangue Lituano; i 
Ma una 
Per! 

grazia fol chiedo al voftro amore 
a pietà , ch'io debbo al mio Germano} Si rifpettin due vite à lui fol care In Cunegonda , e in Primislz04 fapete 

Quanto fia Oton di Cunegonda amante . Ern. Batta che tu l'imponga . Erm. lo tel prometto . 
Giu. Itene dunque al gran cimento , e poi Di Giuditta nel core di 

Cciderà dei voftri merti amore . 
Tu farai il miodiletto 

Tu farai l’idolo mio 5 
Se farai tu vincitor 

Tu la gioia del mio petto, 
Tu mio genio , e mio defio- 
( Ma così non dice il cor. ) 

SCENA IX. 
Gifmondo , Otone , Ermano , ed Ernefto . 

Nyvitto Sire ,.impaziente anela |. Em) ’ : 
4 Alla pugna il Nemico, e le fae fchiere 

. Scuot ono piene d’ira armi 5 e bandiere . 
Gif. Reanditi al Campo Ermano 

Tofto 
- 

avran le mie fquadre il Capitano, > 

SCENA a 
Gi/mondo ; Ctone , ed Erneflo . 

Gif. O 

Oggi ti vuol guerriero >e non amante . 

Tone affài donafti | «WA 
A i tuoi deboli affetti: il grado noftro 

Ote     

  
 



    
  

SECONDO. 43 
Ot. ( Qual dura legge alcolto !} 
Gif. Duce farai delle noftr'armi, il foco 

De marziali (degni 
Avrà lena maggior ne miei Soldati, : 
Quando vedran comune il lor periglio 
Ad un Principe loro , ad un mio Éiglio. 

Ot. ( Trema infelice amore. } 
Gif. lmpallidifci ' 

Ad un comando illuftre ; 
Che più giova alla tua, che alla mia gloria ! 
Obiìa l’amor di Cunegonda , oblia , 
Che {peri ? ella non t’ama , anzi Pamore 
Casngiato ha in odio iugiufto . i 
Vanne frà l’armi, e l’tuo valor punifea 
L’odio di lei ; dell’odio ella arroffifca . 

Ern. Non irriti, Signore , il tuo rifiuto 
D:| Genitor lo {degno. 

Ot. Perchè, Signor, non fi difarman quelte 
Furie di guerra ? affai di lutto opprefle 
La Sarmazia fin ora . Un nuovo fuoco Che lafcerà ?;fi plachi 
L’offefo Primislao . 

Gif. Quel cor fuperbo 
Votrrà facrificato all’ira faa 
Tutto l’onor della Real corona; 
E quefto dee difenderfi con quanto Abbiam di caro , abbiam di grande inno î, | Ot. Ah Signor, Cunegonda... 

Gif. Aggiungi, Figlia ' Di Primislao , tal’ la riguarda 3 € parla . Ot. Un forteamor... 
Gif. Sulla vil plebeei Regni, 

| Non  



                                                      

   

      
  

   44 AT TO 
Non fugl’ Eroi. 

‘Ot. La fede esco 

Gi/. Che la pace annodò , la guerra {cioglie . 
ot° Mi volle Spofo un tuo comando . 
Gif. Un altro 

Mio comando ti vuole oggi nemico . 
Ot. Ah Signor: per lo dolce 
Nome di Padre , e per gli facri , e cari 
Tiroli del tuo amor dall’ardua legge 
Affolvi quefta deltra , e il cor punifci 
Che alla deftra ricufa | 
Per l’imprefa crudele 5 e fangue 5 e moto 
Quelto ferro > che umilio al regal piede » 
Prima , che ei vada è balenar sù gl’occhi 
Della mia Cunegonda 
Mi paffi di tua mano il cor protetvo, 
Del fuo debole amor. troppo tenace 
Lafcia,ch'io mora amando,e moro in-pace . 

Ern. Quanta pietà mi defta ! ; 
Gif. Di cotanta viltà dunque è capace 

Un Cuor, che ufcì dal mio? rendilo ingrato 
Se cuftodir nol fai , qual io tel diedi . 
Vanne codardo aliCampo, 
Ed ivi in onta à tuoi mal nati amori 
Tel comanda Gi{mondo , è vinci > Ò mori . 

, Torna cinto il crin d’alloro , 
E il perdono in quefto feno 
Vieni lieto ad incontrar - 

E pur fà , ch'io pofla almeno 
Sulle ceneri d’un forte 
Le mie lagrime verfar . 

lorna &c. 
SCE- 
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SECONDO. 

SCENA XL 

Otone, ed Ernclto è 

Ot. H'io vinca, ò mora !ecome (to? 
La man combarterà , fe il core è vin 

Ah che la mente (ola 
Libera io veggo , e fe morir fi deve 
Della bella nemica ai pié fi mora +. 

Ern. Ah Signor qual penfiero , 
Difperato ti guida , e dove , equando? - 

Ot. In quefto punto à Cunegonda e 
Ern. Oh Cieli! 

Fra tuoi nemici , e in quefto 
Giorno crudele , e fiero ? 

Ot. Non conotce perigli un amor forte. 
Ad incontrar men volo 
Dal bell’idolo mio perdono , è morte . 

Ern. E fe ti niega Cunegonda iftella 
L’uno , e l’altro piacier 2 

Ot Mal grado ad ella 
Saprò l’uno ottener . 

Ern. Deh penfa ... 
Ot. Invano i 

Cauta ragione à un cieco amor contrafta. 
Stabiiito è il difegno : 
Recar sù gl’occhi à Cunegonda io voglio 
Almeno una pietà del mio cordoglio . 

Aflalirtò quel Core 
Con Parmi del dolore , 
Che il fuo rigor mi dà. 

Quefto conforto fo!o 
Ava»   



  

A LUTTO 
Avanza al mio gran duolo ; 
Se più non fente amore , 
Che fenta almen pietà. . 

Affalirò &c. , 

SCENA XII, 

Ernefto . 

D’altera bellezza 
Non temuta poffanza , e dove giungi 2? 

Alla magia d’un volto 
Di Principe , e di Figlio 
Sactifica i riguardi Ortone amante . 
Ma chi l’condanna ? Ernefto , 
The amante di Giuditta 
Prova una legge al fuo dover nemica ? 
Legge , che l’incatena 
AI deftin di Gifinondo . 
E d’uu rivale à fronte 
Diffimula con pace 
Tanti d’infedeltà giufti fofpetti? 
Ah che un amante core 
Di (overchia viltà , già non pofs'io 
Condannare in altroi , fe affolvo il mio . 

D’adorarvi così 
Begl’ occhi del mio bene 
lo non mi pento . 

Forfe vetrà quel dì 
Che vaglia mille pene 
Ua fol contento . 

D’adorarvi &c. 

SCE-  



SECONDO. 47 
SC E NA: 1KX:1:1I 

| Armeria contigua alle Stanze di Cunegonda ; 
dove fono le Statue de’ Regi , e Principi 

Polacchi, e fra quefti quelle di 
Gilimondo, e d’Ottone . 

Primislao ; e Cunegonda . 

| Pri. Acre à Nemifi, e à Marte ( tanti 
Son quefte Soglie, è Cunegonda, e à 

Regnanti gloriofi: ah che profana 
L’alto {plendor de’ lor fembianti illuftri 

: L’Effigie abbominata 
Dl mentitor , del perfido Gi{mondo. 
Vendetta , ò Figlia ; affiila 
In quel torbido volto 
Le feroci pupille, è prenda in effo 
Per lor nuovo alimenta 
Del magnanimo cuor la nobil ira 3 
Al Motiro coronato 
Giura co! ferro in’ pugno ardita , eforte 

| Stragi, {cempi , rovine , eccidio, e morte. 
| Cun. M’odano dalle sfere ; LE 

Ed appliaudano al voto i noftri Numi , 
M’odail genio fuperbo 
Del mentitor da quefto fallo , e tremi e 
Eterno, memorabile, e crudele 
Al nome di Gifmondo 
Impegno l’odio mio. Quefto clio ftringo 
Fiero ordigno di guerra 

- Noa deportò giamai ; finche difperfo 
Del  



  

48 A UNITO 
Del traditor non vegga il fangue indegno ; 
Così vuol (così giuro ) , 
Primislao, la mia gloria, ed il mio fdegno e. 

prim. Vieni fra quelte br iccia ; 
O del mio cor parte più degna . Ah vedi 
Qual novel!o olocaufto 
S’offtra all’onore della tua vendetta . 
D’Ortone , è Figlia , è quelto 
L’orrido fimulacto e 

Cun: Ahime! 
Prima. Si {tenda 

Sia ad effo il tuo voto ’ 
Se ad Oton tù perdoni ( glio » 
L’empio Gifmondo ha il men del {uo peri- 
Se il più del Genitor vive nel figlio . 

Cun. Ah qual gelo fi mefce 
A queft’incendio d’ira lil cuor vacilla 
Trema la mano, e par che ftringa il brando 
Con men di forza . 

Prim., Figlia .. .. 
Cun. Ah sì v’intendo i 

D'un contuinace amor fenfi rubelli 3 
Vi condanna virtù , ma poi nontiuovo 
Tn me chi vi punifca . 

‘Prime Cunegonda . 
€un. Ah Signore 
Prim. È che ! potrefti 

L’onta ancora foffrit d’un vile affetto? 
Dov'è, dov'è quella virtù feroce, 
Con cui d’Oton è fronte i 
Qual Amazznoc invitta (ta? 
Stringetti il brando,e il prevocafti io; get 

e ’  
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Nell'illuftre cimento i 
( Non ha già Cunegonda un cor sì baffo ) 
Più forza avrà d’un vivo volto un fallo . 

cun. Oh D..! nonsò chi mi dipinga Qtone 
Senza l’ombra infedel del gran delitto . 
Ah Siguor, s'io prendefti ii 
Per oggetto alimio fdegno un innocenza ? 

Prim. Innocenza in Oton? de i rei configli 
Il miniftro peggiore ? 

Cun. Ah nò, fe il volto è immagine del core . 
Prim. Innocenza in Orton , che il tradimento. 

 Coprìcon larve di mentici affetti 2 
Cun. Ah fedi faria hal’alma , 

Perché gli fparfe malta di velo 
Sul volto, incauti Numi, il voftro zelo ? 

Prim. Es'egli amò ,facrificò gl'amori 
A un politico inganno , i 
Barbaro-antico ftil d’ogni Tiranno . 

Cun. Ah s'è così,dell’immortal mia fede 
Quelta , è perfido dì 5quelta è mercede ? 

Prim. Che più fi bada è Cunegonda? il Padre 
L’inimico t'addita . i 
Delte: paterne offele SI 
Giura contro quel petto alta vendetta ; 
O di debole amante ; 
]1 profano carattere ripiglia , : 
E al mio piede abbandona 
Quello di Principella , e di mia Figlia . 

Cun. E Principella , e Figlia: pi 
Di Primislao fon io , più non riguardo 
In Oton , che il nemico 
Della noftra grandezza , e giuro ad effo 

Cc ( Sof-  



    
so ANTI STO 
( Soffrilo , Ò Cuore , è {coppia ) 
Odio vendetta , e morte, 
E della mia fierezza illuftre , e chiara 
La gloria, e il Nume,e quetlto petto è l’ara. 

Toccando il petto del Padre . 
prim. O degua , à cui formi Corona il Cielo 

Col più chiaro fplendor delle fue Stelle 3 
Al Campo ioti precorro, ove matura 
Le vicine vendette il noftro Marte 5 
Colà ti attendo ; intanto il core iftefio 

‘Teco, ò Figlia, divido in quell’ampleflo . 
Se al foco del tuo {degno 

Senti mancar faville 
Chiedile à quefto Cor. 

E con le fue fcintille 
Vendica il Padre offefo 
E il tuo tradito amor . 

Seal &c. 

SCENA xIV. 

Cunegonda e 

Che pur nel mio fen ; povero amore 
A D’agitar la tua face in van ritenti 3 

Vola importuno altrove 
i Non è quefta per té {tanza felice, 
| Ragion te ne difcaccia , e non vi ha loco 

} 
|} 

    

          

   

    

   

  

   

  

   

    

   

  

   

      

‘Altro desìo , che di crudel vendetta 

Tù ne fenti il comando, e lo rifpetta . 

SCE- 

    

  

 



  

SECONDO. SI 

i SCENA. XV. 

Otone, e Cunegonda . 

Ot. Erchè infedele il credi ( piede, 
” Orton vuoi morto, ed io tel reco al 

Perche il punifca anche innocente » 
Cun. Oh Stelle ! 

Ancor tanto ardimento ? 
Quì Otone, e in dì sì torbido non teme 
L’ira di Primislao, ne l'odio mio ? ( to. 

Ot. Per chi in voto ha ’l morir non v'è fpaven= 
Cun. Muori sì, muori, @h D . .e ce + 
Ot. Perché fofpendi 

{ì fatal colpo - 
Cun. Oh Ciel, così difprezzi 

Perfido , l’ira mia , ne tidifendi . 

Ot. Nell’ira tua non veggo , 
Fuor che la inia fperanza 5 
Da quella mano , che mi {tringe il core, 
Difendermi non polo . 

Cun. Ah lufinghierco ! 
Credi ancor d’ingannarmi 
Con l’ufate tue frodi è 
Barbaro sì v’uccido . 

6t. ll colpo attendo . 
Cun. ( D+ {tra infelice ) 
Ot. Omai ferifci - 
Cun. Nò, 

Difenditi . 
Ot. Non già. 
Cun. Vile farci >  



    

                                                    

    

   

s2 ATTO 
Se inerme ; io t’offendeffi . 

| Ot. Il mio volere 
‘3 Scufa la tua viltà . 

o Cun. Della vendetta 
Tutto perdo l’onor, quando € tuo dono . 
Non ti uccido infedel , ne ti perdono - 

Ot. Ah Cunegonda ... 
Cun. Oton, fra noi fi {cordi 

Ciò,che fà tenerezza; in me tù guarda 
L’implacabil nemica 
E di Gi{mondo , e tua + In te non veggo; 
Che la torbida idea del tuo delitto . 
lo parto . 

} Ot. Ah nò t’arrefta, e fenti,Ò cara : 
i Nel misfatto , che accefe - 

; Quetti miferi (degni, : 
AI par di Primislao , Gifmondo€ offefo , 
Altro io non Vv’ hò di parte, 
Che un eftremo dolor; fin quì fon degno 
Di tua pietà . 

| Cun. Giurai Ti 
i Odio , e vendetta. 

Ot. A uninnocente? 
Cun. Or via 

Giuftifica , fe puoi, 
Queftl’innocenza, affolvi 
Me dai voto crudele , 
Di, qual’ e il reo . i 

Ot. Già non mi è noto , il tempo > 
Cel’ moftrerà . | 

i Cun. Ma intanto 
i " Reo tu mi fembri . 

  

e 

    



  

SECONDO. 53 
Ot. Ed innocente io fono. I 
Cun. Sio più lo miro, e più l’afcolto , in quale 

Periglio è mai la mia coftanza ! Otone _ 
lo vado al Campo, e la tì afpetto 5 avrai 
Colà morte più degna. 

Ot. lu van mi aipetti . 
Cun. Dunque... .. ’ 
0:. Dell’armi , io ricufai l’Impero . 

Del Genitor la legge 
Mifero difprezzai , ; 
Sol perché nonho cuor di apprefentarti 
Della mia fpadajun lampo . 
Qui vengo, e pietà chiedo, Ò morte almeno 
E pur creder non vuoi , chio fia fedele . 

Cun. ( Qhime più non refifto .) 
Ot. Ah Cunegonda! 

Se nol credi. è quetti occhi, 
Che {pecchi fon dell’alma , 
Se nol credi almio duol, credilo; ingrata 

fi vuol uccidere con un filo . 
Credilo al Sangue mio 

Cun. Che fai titanoo i 
Del mio: (degno egualmente , e dell'amore? 
Dammi quel ferro. 

Ot. Ah nò, lafcia ch'io mora . 
Cun. Quel ferro io voglio . 
Or. Il cedo : i 

Saprò trovarne un più pungente . 
Cun. Ah vivi P 

Si vivi > Octone , io tel comando , e viva 
Teco la tua vittà , l’onor , la fama; 
Mà non ti lufingar del mio perdono ; 

C 3 Quce-  



     

   

  

  

54 
Quefto fafto io ricerco i 

Di fvenare all’onori del Padre offefo 

Un Duce prode » e noti un vile amante . 

Ot. Qualicomando ! Quai fenfi ! 

Crudel , fe vuoi ch'io viva > 

Crudel fe vuoi , ch'io'mora; 
Così m’offendi 5 e mi fchernifci ancora ? 

‘T’ubbidirò crudele , 
’ Ubbidirò à Giflmondo, 

Seguirò il mio dovere andrò frà l’armi 5 

Nella mia fé coftante > 
Poiche oprato avrò quanto 
Un figlio dee, faprò morir da amante . 
do partò . 

Cun. Ah nò ti arrefta , e fenti ( è caro 

Poco men ch'io non diffi ) 

Un arcano nel cor voglio {velarti: 
To t'odia , e odiar ti dibbo 

Così giurai > ma fappi 
«Ahi 

Ot. Confolami , è bella - ‘ 

Cun. Che di quelt’odio un fier dolore io fento» 

Ot. E pur quelta è pietade ( e forfe amore ) 

Cun. lo fpergiura non fono , € tu contento i 
Parti, ch'io patto . 

Ot. Ah quale 
Del tuo caro dolore 
Segno mi dai. 

Cun. Chiedilo tu ; ma guarda 
Che non paffi il dover dell’odio mio « 

ot. Non dubitar, dimmi una volta, addio . 

Dimmi     



  

SECONDO. 55 
Dimmi una volta addio > 

E al fato mio funefto 
Perdonoiil fuo rigor . 

Cun. Dirti non poflo addio 

a
 

a
 

Comincio , e poi m’arrefto 3 
M’agghiaccia il mio dolor 

2. OD... cheaffanno è queito 5 
Ah mi fi fprezza il cor . 

2 Perche il deftin divide 
Queft’anime gìà fide, 
Ch’ avea congiunte amor . 

Dimmi &c. 

Fine dell Atto Secondo . 

C4 AT<  



     
  

ATTO IL 
SCENA PRIMA. 

Valta Campagna deftinata ‘perla Battaglia 3 
Li due Eferciti fchierati , è che fl vanno 

avanzando pet ritrovarfi à fronte . 
     

  

       
   

   

  

   

      

   

          

    

Primislao , e Cunegonda in abito da Guerriero, 

ambi con lafpada alla mano . 

Prim. lei feroci Campioni , 

Alle cui deftre invitte 
L’onor di Lituania 

Il gran Nume dell’armi oggi confida , 
Vendicar voi dovete 
Al par di me la voftra fama offefa . 

Se calpeftò Gifmondo 
La Maeftà del voltro Prence , il vide , 

ll voftro amor del pari, e l'ira voftra 5 
Ma più di voi videlo il Ciel , che freme 
Sull’atroce fpergiuro 
Del Sarmata infedele: egli con noi 
Combatterà ; vacilla 
Sotto al pefo temuto 
Dell’immortal vendetta 
Il nemico valore , il fuo delitto 
L’hà già vinto à merà . Per la vittoria 
L’impegno è degli Dei , voitra è la gloria . 

Ven-  
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TERZO: 57 
Vendetta , è Ciel vendetta : 

Olà che più fi afpetta ? 
Allarmi , è prodi, all’armi . 

Sveglino , ò fidi, in voi 
I furor degli Eroi ( carmi . 
Della tromba guerriera il fuono , e i 

, i Vendetta &c. 
Vedi, ò figlia , alla fronte 
Delle perfide fchiere 
Il traditore Otone egli ti sfida . 

Cun. Il veggo ( ahi troppo il veggo ) 
Debole amor la benda tua raddoppia: 
ll Sarmata sleale omai s'affagiia . 

: A’ Battaglia 
Prim. e Cun. A? Boo 

Segue il Combattimento , in cuì fi Vede Pri- 
mislao impegnato nel folto della mifchia , 
che doppo aver ferocemente combattuto 
cade è terra ferito. Il Combattimento fini- 

; fceconla vittoria de Polacchi . 

SCENA If. 

Cunegonda con vifiera,incalzata da molti Polac - 
ehi, poi Otone , che la fottragge da loro » 

poi Erneflo . 

Cun. O Adrò , ma fu le cieche 
Rive di Stige, fola 

Non fcenderò , 
Ot. Strano valore e 

Cun. ll brando ... - 

Or. Soldati à me il cimento ; io vel comando. 
CC 5 Cun.  



   
   

            

    

    

            

     

   

  

    

   

    

‘8 
Cn Che veggo è Oton? 
O:. Guetriero 

Ceder ti piaccia al fato , 
Che il Lituano opprime . 

Cun. ‘A chì fuperbo ardifce . 
Tentarmi di viltà , rifponda il ferro . 

Ot. O.D. . > che voce? 
Ern. Principe, già tutto 

Del Genitor piegò fotto all’infegne : 
Spazia ful vuoto arringo 
La Sarmata vittoria ,, e Primislao . .. . 

Cun. Che? Primislao2? - (forto | 
Ern. Tal ne và il grido; entro il (uo fangue af- 

Nel feroce conflitto al fine è morto . 
Cun. Al fine è morto ? ah barbaro s'adempia 

Tutto il gran Sagrificio : 
Segua l’ombra del Padre 
Il genio della figlia : ia Cunegonda 
Offri un nuovo Olocanito ai tuo Gilmoa- 

Ern. ( Che fento! Cunegonda ! ) (do. 
Ot. ( Ahi fon perduta .} 
Cun. Crudel , quell’empio acciaro , 

Che forfe il tuo furore vu (dte, 
Porttò fin dentro al cuor del mio gran Pa- 
In quefto feno immergi , egli è ben degno 
D'un colpo del tuo braccio; lo noliditendo: 
Acché più tardi ? 

Ot. Q' Tunegonda , e tale 
Creditul’amor mio... 

Cun. D’amor mi parli 2° uccidimi (pietato > 
O’ rendimi {è puoi 
ll caro Genitore . 

i Ot: 
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TERZO: i 
Ot. Cunegonda.. i... 
Ern. Signor , libero sfogo ‘ 

Permetti al fuo dolore . : 
Cun. D’amor mi parli ? al’ pera 5 LE 

Pera il dì che mi amatti , e ch'io L’amai 
Mifera ! Ah sì ti veggo 
Squallida in negro ammanto 
Ombra del mio gran Padre 
Scoprirmi del (uo petto i 
L’orride piaghe, e dirmi : Incauta figlia 
Del tuo fedele Ortone 
Mira l’imprefe , mira 
I dolci frutti del tuo caro amore», 
Da te tradito io fai , da te {venato < 
Uccidimi {pietato . ad Ot. 

Ot. AI fin m’afcolta . 
$un. Chio t’afcolti ? e come? I 

Ah perche troppo io t’afcoltai , perduto 
Ho ilcor, la libertà , coi Padre il Regno. 
Sol la vita mi refta, e il mio doloce e. 
Uccidimi {pietato , 
Rendimi il Genitore. 

Ern. M'intenerifce. 
Or. Udir mi vuoi ? 
Cun. Non voglio: 
O:. Ah’ s'é così, poi ch’ubbidito Hiò all'uno 

De miei doveri , è giufto 
he l’altro adempia . vuole ucciderfi 

Cun. (O Cieli !) 
o la mia morte , e non la tua domando. 

Or. Lafciami Ernefto e 
Ern. Ab’ nò: Signor , che tenti 2 

CC Non  



   

  

o 
Non vedi , ch’in un al 
Vita, onor, Cunegonda . e tutto pi, è 
Vivi , deh vivi, e Spera ? 
Si placherà .. - 

Ot. Con quefta fpeme , è amico , 
Sofpendo il colpo , e vivo . 

Cun. Con quelta (peme 2 ah traditor ti batti 
Vivere alla tua gloria, e poiche il fato 
Di Primislao trafitto 
Il paterno trionfo empie di liice» 
Del vincitor fuperbo. 
Con le catene mie s’adorni il carro. 
M’addita alla tua plebe 
Non ignobile (poglia 
Della tu2 crudeltà . Dì , che vincefti 
Primislào , Licuania , e Cunegonda . 
Dì però ancora, e trema ; | 
Se pur palpita amore in cuor fi rio 5 
Che vincer non potrai mai l’odio mio 

Ama chi t’odia ingrato » 
Ma fol per tuo tormento » 
Barbaro, ne fperar 
Mai di placarmi . 

“E fia per giufto fato 
Eterno il mio contento a 
Eterno il tuo penar 
Col fempre amarmi . 

Ama Sic, 
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TERZO< 61 

SCENA IIL. 

Otone , ed Ernefto 
Ern. Ella nobil Donzella (cello 

Seguire, ò fidi, i paffi; al Trono cc- 

L’abbia Gi{mondo , e tù Signor raffrena 
L’importuno dolore in di sì chiaro > 
Vagheggia in effo i fafti 
Dell’invitro tuo braccio . In Cunegonda 
li tempo, el’amor tuo porraneo in calma 

Gli {degni » e intera allor n’avrai la palma - 

Ot. Facciafi, e da quei lumi attenda in forte 
1l mifero mio core 5 Ò vita, Ò morte - 

Pupille vezzofe > 
Che il fen mi piagate a 
Sapete pur quanto 
Sull’afpra ferita 
Hò {parlo di pianto , 
Che v’amo , e v'adoro 
Che peno , che moro , 
Ch’ hò in odio la vita 
Vi batti così . 

La piaga fanate > 
Noa tanto fdegnofe 
Miratemi un di - 

Pupille &c. 
SCENA: .1V. 

Giuditta con la fcorta di una Guardia, e poi Pri 
mislao > che vien ritrovato dalla 

medefima ferito nel Campo . 
Giu. D I{perato dolor, dove mi guidi ? (na 

Ahi crudel vitta! ecco l’infaulta arc- 
Cc Que  



   

  

    
    

62 AT ST: 30 
Ove il gran Primislao? 
Ove l'idolo mio cadde trafitto . 

> O"' vittoria per me troppo fanefta 
»» Perché troppo felice > 

O” Principe infelice. 
Ne'eftinto io ti volea » ne vincitore ; 
L’un ragion mi vietava , e l’altro amore , 

3» Ne Gifmondo, ne Oton di più chiedeva . 
Barbare Stelle, ohD .... . 
Voi troppa fete avete 
Del fanguc d’un Eroe, del pianto: mio e 
Piacciavi almen , che quelte ; 
All’onorata {poglia . 
Lagrime io doni . O” mifera Giuditta ’ 

s5 Qual frutto or hai del tuo celato ardore ? 
» Forfe di tanto amor ; di tanta fede 
»» Da chi più non t’afcolta avrai mercede? 

Olà fedel mia {corta , alla Guardia e 
Ove cader vedetti 
L’alto Campion, colà mi guida. Ahi quante 

‘Imagini di tnorte ! 
‘Prim. O° voi chi fiete 
Giu. Qual voce, chimeè , qual voce ! 
Prim. Sarmati . 
Giu. O’ Dei ! che veggo 2 ? 
Prim. O Lituani . 
Giu. Primisiao ? sì foccorra 
Prim. Ah’ m’uccidete. 
Giu. Con quetti veli; è fido 

Ove ne {corra ancora 
Il nobil! fangue arreita . Ohimeé, che tardo 
A ppona ci muove, e fenza luce il guardo . 

i Sis 
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TERZO: 63 
Signor, deh forgi,e è quelte amiche bracciz 
Tutto ti affida. 

Prim. Figlia : 
Caligine di morte . 

| Giu. Cunegonda ei mi crede . 
| Prim. lrai m’olcura . 

| Giu. Salvate ancor per poco 
lì Tencbre del inio fole il mio roffore 2 
laBrim. Figlia fei tu ?rifpondi . 

| Giu. Altra fon io, 
Che t’ama al par di lei . 

Prim. Mà Cunegonda? sa 
Giu. Se n’udimmo il vero, 

Prigioniera è d’Otone . 
Prim. Ah chi mr’uccide ! » 
Giu. Quefta pietà da noi , tu cerchi in vano : 

Fra Sarmati tu fei fol tuoi nemici 3 
Perché volle il tuo {degno : 
Del vincitor trionfa 
L'illuftre prigioniera , Oton l’adora £ * 
Perché eftinto ti crede è il Re dolentez 
Signor fu quetto fallo 
Pofi il tuo debol fiarico . 

’ Prim. E tu chi fei ? 
Gin. Quella Minerva io fono , 

A cui già Matte un giotnho 
Ne giuochi di Varfavia 
Strinfe la mano , e il core , 

Prim. Cieli, che fento! all che nel mio pen= 
Vive la bella imago . - (fiero 

’ Giu. A’ quetti ufficii 
Pietà mi trafle ; € amore « 
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64 A T TiO 
“Prim. Ah qual merto or n'avrai da un infelice? 
Giu. Altra mercè non bramo 

Sol che tu viva ; alle vicine tende 
Volo à recarti un fido Stuol ; con efsi 
Vanne alla Reggia, ivi faprai l’intero 
Chi fia Minerva, e Sio ti difsi il vero . 

SCENA Vv. 

Primislao , e poi Ermano . 

Prim, Ento di morte il gelo > 
Ne vuol ; chio mora il Cielo , 
Quando morir vorrei > 
E col crudel mio fato 
E’ congiurato amor . 

i Sento &c. 
Erm. Ite , è Soldati ,e fra la turba efangue 

De Licuani ettinti 
Primislao fi ricerchi . Efce il comando 
Dal Sovrano Gifmondo . 

‘Prim..( Che afcolto ! ) 
Erme AI fin cadefti 

O? d’un fangue innocente 
Didffipator crudele . 
MÀà che mai veggo?è fogno.ò larua? è quegli 
Pur Primislao ; ne da tant’armi , e tante 
Chio pur gli fpinfi incontro; oppreffo ei 
Riforgerà più altero ( giacque 2? 
Col perdon di Gifmondo -. 

: _ Nò nò ; la fpoglia efangue 
Abbia Gifmondo , e al mia fratello uccifo 
La vittima fi {veni + 

* 
Prime 
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TERZO: 65 
Prim. Olà chì fei, | 

Che tanto à me t’avanzi 2 2? 
Erm. lo fono Ermano ; 

Quelto-colpotiteade il mio Germano. : 

SC EN A VI. 
Primislao > Ermano , e Giuditta , che ritorna co È 

Soldati che devono condurre Primislao 
e inVarfavia. 

Giu. Ermati . 
Erm.1; O’ Ciel! 
Giu. Fermati iniquo , e taci + 

Signor , già fei difelo . 
Prim. Alta Donzella * 

Vero Nume tu fei ! anima vile , 
lo così non uccifi il tuo Germano -. 

Giu. Olà mie fidi: à fuoi reali alberghi 
Si porti il Prence 5 € tu Signor ficuro 
Va, ch'io ti feguo . 

Prim. Îo vado: 
Numi vi cedo . O’ firane mie vicende 
Vi contempla il penficr; mà non v ’intende. 

Erm. Principeflla . 
Giu. Ah fpergiuro 

Dagl’occhi miei t ’invola , ’ 
E con le tue vendette or ti confola . 

SCENA VII. 
‘ Ermano . 

Erm. Hime chej feci è ‘or mi fi fquarcia il 
Che tutto mi copria ( vela 

L'oro: de mici delitti > 
' Or  



   

     66 AT: T O 
O: nella pena mia 
Conolflco il fallo . 
Ecco {pergiuro amante 
Giuditta mi difprezza. 1! Ré tradito 
Di fell'onia m’accufa, 
Il nemico minfulta . Il mio Germano 
1l mio Germano ifteflo 
Mi {grida ohimeé , che troppo fui crudele 
E che parte ei non vuol nel tradimento , 
(Mifero!) che mi toglie onore, e fama e 
O barbaro tormento , , | 
O’ miei rimorfi atroci 
Ad affalirmi il core 
Quanto fofte più lenti , or più feroci . 

Son came Cervo mifero 
Cinto da Veltri orribili 3 
Cerca la fuga , e s'agita , 
Ma più s’accrefce il numero 
Di chì l’affaita , e lacera 
Col dente feritor : 

Per tutto mi circondano 
Mi mordono, mi sbranano 
Più fieri affai di Cerbero 
Gli affetti del mio cor « 

Son &c. 

SCENA VIII | 
Atrio , dove fono condottele {poglie, ed i Pri- 

gionieri del Campo Lituano . 

Gi/mondo , ed Ernefto , 
Ern. E Cco Siguor »' fotto al Real tuo piedé 

Le Turbe prigiosiere 
Di 

     



  

      

   
TERZO: 67 

Di Lituania , e l’armi , e le bandiere » 

Gif. A’ prò dell'innocenza i 

Il Ciel per noi pugnò . Mà Primislao:;? 

Ern. Mifero Prence ! 
Gif. Il genio mio difegna 

Al cadavere illuftre 
Funebre pompa al grado {uo condegaa . 

Ern. Cunegonda la Figlia 
Prigioniera d’Oton tofto vedrai . 

Gif. Ritroverà in Gifmondo 
Di Primislao l’amore . 

Ern. ( Il tempo è quefto , 
Che il rival fi deluda ; ardifci Ernefto:} 

Sire , in giorno sì lieto i 

Concedi. ch'io ti chiegga il maggior dono 

Che dalla tua clemenza ufcir mai poffa - 

Gif. A’ generofo Principe > ed amico 
Naàlla fi niega . 

Ern. lo chieggo 
Di Giuditta le nozze + 
Degli eccelfi Imenei degno mi renda 

]l Reale tuo voto : 
Co i fofpiri ten priega il cor divoto 

Gif. Le Regie nozze , Ernefto, 

1l fai , sì denno alla ragion del Trono 3 

Ma fe d’eflo il più faldo, 
Softegno fei , non difperarne il dono . 

» Con quetta giufta {peme 
Intanto vanne ad -ordinar la pompa 
Del mio trionfo . 

Ern. lo vado3 
Ma fra tanti trofei 
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68 AE TO 
Tù la pompa maggior , Gilmondo fei . 

Parto con quella fpene , 
Che d’abbracciar mi dai 
Chi ’l core mi legò . - 

Così le mie’catene 
Del tuo favor co’ i rai 
Rifplendere farò . 

Parto &c. 

S CE:N A. LX. 

Gifmondo , Otone e Cunegonda « 

Ot: ’ Un funefto comando ; 
Mifero efecutor, Padre pugnai - 

Una vittoria infaufta 
Degho di te mi rende . Ecco una fpoglt-o, 
Che infelice me fà , quanto té grande . 
Fra le piaghe d’un popolo {renato 
Il tuo {degno s’eltingua , e fi fommerga » 
E con paterno ciglio 
Guarda ilmio cor,che nel fuo feno alberga. 

Gif. Perdetti , è Principefla , 
Un renero in amor Padre 5 e Sovrano 5 
Quefto fteffo carattere ritrovi 
Nel vincitore , ed in Oton tù vedi 
li più fedele amante 
Ch’ardeffe mai del tuo bel foco . 

Cun. lo dunque 
Avrò in grado d’amante 
Chi porta al fianco un ferro, C 
Cui dier forfe la tinta 
Del mio gran Genitor le fagre vene? è 
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Ot. Té in teftimonio appello 

Sagro di Primislao genio (ublime a 
| Tù fe Reo miconolci... 

cun. Ah ch'egli freme, 
| Emi feuote fugl’occhi 

Di Nemedi la face , io dell’oltrici 
Sue fiamme al fofco lume É 
Più non conofco in voi,che due nemici. 

Gif. Dolce Padre , e Re pietofo 
| E nemico io non farò . 

  

    

        

   
i Cune Più non credo à un mentitor . 
| Or Fido amante, e caro fpofo 

’ E nemico non farò ‘ 
cun: °° Più ngn credo à ut infedel . 
Gif. Sei crudele Or. Sei tiranna 

Cun. "Son titanna ? fon crudele? 
Giufto Ciel tù mi condanna 
Ti che vedi il mio) 

Ot. Tempra,ò cara it tuo) dè 3. dolor . 
Gif. Hò pietà del fuo. ) i 

| Avrà fine il tuo lamento * 
i Or. Meno altera Cun. Più fevera 

| Gif. Vedo, Ot.Spero, Cun. Non pavento, 
4 Gif.e Ot. Ch'arderai del pri 

i Cun. D'ardermai “3° 08! Primo amor . 
! Dolce &c. 

SCENA E 
i Giuditta . 

N E’ pur quì trovo Otone ! 
Otone, ah dove fei ? le mie venture 

| Narrarti o pur vorrei; bramo configlio » 
i Te-     



  

70 ATTO 
Temo del Genitore » (ni. 

Che’l mio ardir non difco pra,e nol condana 

Rea mi conofco di foverchio amore - 

AI mio bel Sole ifteflo » i 

Che già torna à goder l’ufo dei rai s | 

Fuggendo à tempo il mio roffor celai . NE 

Or la fuga mi {piace : j 

Poco lungi ei farà da quefte foglie . 

Che fò ? ritorno a vagheggiarlo ? ò refto ? 

Ah che il tornar ne è forza » | 

Vergogna mi ritiene ,Amotr mi sforza « i 

Se l’onda corre al mare » i 

E trova un bofco , Ò un monte > ‘i 

Più non ritorna al fonte 

MÀà fempre al mar fen và . 

La fiamma prigioniera 

D’unirfi alla fua sfera 

Cerca la libertà . , i 

Se l’onda &c. 3 

SCENA XI. | 

Sala Regia con Trono . i 

Gi[mondo , Otone s ed Ernefto e | 

Gif. S Armati hò vinto ».e il mio trionfo io | 

    
debbo 

Alla fovranità de’ fommi Dei , 

| Che appoggiò la mia fama al valor voftro. 

i D'un vile tradimento 
i M’accusò Priimisiso; difcefe in Campo 

i Con l’ianocenza mia la fua baldanza : 

Il Della grave contefa 
il Marte decife , e contro è {degno inginfto 
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TERZO 7 
Mi pofe in fronte il titolo di Giufto . 

Cunegonda à noi venga . 
Or. Venga; ma fe in quel volto 

La fiamma del fuo fdegno ancor balena » 

Maggior della tua gtoria è la mia pena - 

 Ern. Non può finorzar, he deve 
La guerriera Donzella oggi quel fuoco » 

Che nel feno le accende 
La perdita d’un fangue > ; 
Che € la fonte del {uo : lalcia » che il fenfo 

Alla ragion dia loco > i I 
Men fiera la vedrai. (rai 

O:. Giunge il mio Sole , ed io ne incontro 

SCENA XII | 
Cunegonda, è cui và incontro Otone, € detti . 

Cun. Arbaro ardifci ancora ( fuperba 

1) Offrirti agl’occhi miei? », tanto © 

> Quell’anima sleal? miferi tanto 
> Sono i miei fdegni 2? 
Gif. Accheta , Ò Principefa » 

IT tumulci del cor , la tua fierezza 

Dia legge al tuo dolor . 
Cun. ;; Non era intitro , 
»» Crudele , il tuo trionfo s 
»» Sio non vedea fotto Îl tuo pi profte fo 

‘> Tutto l’onore delle noftre infegne 2 
Manca forfe al tuo falto 
La gloria del mio pianto? ah fe la vuoi 
Spiega ad effo un oggetto , 
Che fia delle fue lagrime più degno. 
Più giufte , sù l’ cadavere del Padre 
Le veiferò : l’addita) 

Ai 

   

  



  

    

73 A TT T:© 
Ai miferi occhi mici , lafcia ch'io vegga 
Per dove ofaffe morte 
A flalir quel gran core , e ch'io mifuri 
Con le fue piaghe i brandi 
‘D’Oton , de’ fuoi guerrieri , e Sio ritrovo 
La rea del grave eccello infame fpada, 
Lafcia, chefovra d’effa eftinta io cada - 

Dì. rifpondi è traditor ; 
Îl mio Padre, Ò D. .., dov'è . 

Il damanda il mio dolor 
Al tuo amor , alla tua fé . ! 

Dì » rifpondi &c. Cc 
SICI ENNA XLI | 

Giuditta, e detti . 

Gin. I Ignor , odi novella, (non udita da 
1) Vivo, e tuo prigioniero (Cunegondae 

Quì giunge Primistao . 

  

Gil. Faufto annuncio , che adempie i 
Tutti i miei voti. Otone ! è 

Ernefto ! i i 
Ot. ed Ern. Udimmo -. i 
Gif. Cunegonda : il Padre P 

Tù chiedi , ed io non vieto, © 
Che fovra la fua deftra ‘P 
ll tuo doior fi {tanchi . Ernelto vanne, i: 
E della Figlia al ciglio ' P 
{poni il Genitor - 

Ern. Pronto ubbidifco 
Gif. ( Libero ei venga , e falvo .) ad Ern. 

lo vuò sche ad et{o innante 
Tiù {pofi Oton . 

Cun. Che (ento ! 
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    TERZO: 
Può trarmi un tuo comando 
Per le vie del cadavere paterno 
Al talamo abborito ? ah fe tiranno 
Sci tù Gifinondo, io già sì rea non fono . 
Puoi ben vedermi eftinta ; 
Non mai fpofa d’Otone à piò del Trono. 

Ot. Men rigida chi sà ,che non ti renda 
Il pietofo mio fato ? 

Gif. Condanna Primislao 
 Quett'odio , cheritarda 
 Latua grandezza. 

Cun. Or via: 
Da fuoi beati Elifi 
Fà che ritragga il pié l'ombra famola, 
O fà ch'egli favelli à me dal Cielo 

‘| Del fuo genio real più degno albergo , 
, Elleguirò la legge, 
‘» Eftinguerò il mio {degno , 
| Sarò (pofa d’Oton , mà alior fo! quando 

° Primislao me l’imponga . 
BB SCENA ULTIMA, 
Primislao , che viene appoggiato ad Ernc/to è 
ì e tutti eccetto Ermano . 

- Prim.} O tel comando . 
Cin. Tù vivi » 6 Padre 7 /Ò me £lice! 
‘Prim. lo vivo 

Lode agl’Iddii , lode à Giflmondo , e lode 
Al {uo .trionfo 5 à cui 
Debbo il mio difinganno . 
Ferito io caddi , e vinto : Amica mano 
Mi fottraffe alla Parca, . 
È fù pietà del Ciel ; perch'io fcorgeffi 
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7 AG T “O 

In chi credea Tirtanno , un Ré clemente 

Che m’offre per mercede 

Del mio furor {pietato } 

E libertade, e vita . ( 

Gif. Aggiungi , e Stato « | 

prim. È Stato ? 
1g 

Giud. © lieta fotte ! ù 

Ern. O lieto giorno ! 

Gif. Perdafi Primislao 

Tra noi di guerra, e di nemico il nome 3 

Ne vincitor fon io ,ne tu fei irato . 

cun. Vincitor generofo ! 

Gif. Chieggo fol , che ti piaccia 
L’omaggio » che tu devi alla Corona 

Non à Gi{mondosed in Gifmondo io chieg- 

Che un Regnante tu vegga, (89 

Nel di cui petto un tradimento indegno 

Encrar mai non potea : ma dov'è Ermano ? 

Egli il Reo ne ricerca . 
Giunge una Guardia à Ermano, che reca 

un foglio . 

Ern. E quefti appunto 
î 

i w- D’Ermano un fervo,ei ti prefenta un foglio. 

Gif. Leggilo Oton . 

Ot. ,, Funefta carta , afperfa 
55 Di vivo (angue 
Gil. »; Leggi - ? 

Ot. legge . Ermano al Rè Gifinondo - 

Sire del gran delitto, 
Che due Popoli offefe, il Reo fon io - 

Ne dei penfar del mio caftigo 3 io fteffo 

Giudice > e punitore. 
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TERZO. 75 
A me recai la morte: 
Peccai da vile , e mi punii da forte. 
Infelice ! 

if. Dtéh come 
Perfido tanto . «.. 

rim. All’odio fuo mortale 
Contro di Primislao , la colpa afctivi e 
Pur dianzi il fé palefe 3 
Mentre io giacea ferito 
Ei m’affalì feroce , 
Ed uccifo m’avria » 

if. Chi ti difefe ? 
‘Giu. Ah fon {coperta . 

Prim. Nobile Donzella, 
| Che nelle fefte fecolari apparve 

°° Dell’armi adorna della Dea d’Atene 
Altro di lei non sò ( del Ré la figlia 
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2 | Sella non e,molto colei fomiglia. ) ; 
Gif. Giuditta ! 
Giud. Ah Genitore : 

ind. 
rim. 

‘Giud. » Il roffore 
dErn. , 1l {ofpetto 
Prim. ;, [1 piacer 
Gif. è La maraviglia 
O. Signor , in fin d'allora 

J Ella amò Primislao 5. come ciò avvenne 
39 Da me pofcia udirai . 
Prim. Ré generofo 
j A tanti doni tuoi 

; Quello s'aggiunga ancor; Fà.che Gio ditta, 
- A cui 

d 4. Mi confonde 
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A cui me fleflo io de ggio i 

Meco di Lituania afcenda al, Trono . pio 

Gi[. Abbila, quando Ernetto ‘Ha 

Non difapprovi il dono . 

En. Etnello , Ò Sire» i 

Ama qual deve ; il mio piacer confacro 

Del bene , che adorai 

| Alla maggior grandezza : 

i Rinunzio alla mia fpeme,€ approvo il dono. 

i! Gif. Qual Genero » ed amico 

; Ti Îttinge l'amor mio fra quefte braccia . ; 

i | Ot. ,, E fe tu non lo (degni 

| | ;, Qual Suocero,ò Signore, Oton ti abbraccia. 

| 
i 

| 

2” 

i ‘Pri. Qual Sovrano Gifmondo,e te qual figlio b/ 

ll stringono la mia fede 5 e l’amor mio . ’ 

li Stendi è Figlia la deftra al Regio spofo. I 

Gif. Tù Figlia à Primislao . I 

i cun.e Giud. Più bel comando de 

| Mai non giunfe al mio core + i 

I cun. Eccomi ò dolce Spolo - 

; | Ot. e Prim. O mia diletta .' a 

i Gi/. Del Trono accanto,amico,vieni,e {plenda | 

di Di lietiffima pace 
“li Sovra de’ noftri cuori illuftré raggio - 

di . Afcende al Trono . i} 

i prim. E intanto al Regal Trono ‘a 

PU Dell’eterna mia fè' giuro l’omaggio . 

i Coro Nel gran Sarmata s’adori 

i ll magnanimo 5 ed il giufto - I 

i Cafta oliva , e fagri allori 
Faccian’ombra al crine augufto - 

i 
| Fine del Dramma. 1   
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